
Paletti  definiti  per  quanto  ri-
guarda  i  terreni  inquinati,  sul  
fronte dell’impatto ambientale. 
E quanto al progetto, svariate 
proposte di modifica, anche ol-
tre il tema già illustrato, dei ca-
meroni sotto San Donà, necessa-
ri per predisporre il prolunga-
mento dei tunnel verso nord. Il 
Comune di Trento il prossimo 
22 febbraio dovrà pronunciarsi 
sul progetto di circonvallazione 
ferroviaria. E le proposte che la 
giunta comunale porterà in aula 
- illustrate venerdì alle commis-
sioni Urbanistica e Ambiente - 
sono due e sono, per dirla con le 
parole  dell’amministrazione,  
volte al «principio della massi-
ma cautela». Nell’attesa di capi-
re se anche il consiglio comuna-
le sarà d’accordo con questa va-
lutazione, alcuni degli  attivisti  
si mobilitano sul tema dei tem-
pi,  scrivendo  una  lettera  alla  
commissaria  Fermi:  «Rfi  ci  ha  
preso in giro. Sa benissimo che 

non può materialmente rispetta-
re il vincolo del 2026» sbottano 
il gruppo delle 11 domande e il 
comitato No Tav (vedi box).
I tempi della procedura. Partendo 
dal principio, quanto a palazzo 
Thun due sono le scadenze in 
arrivo: il parere per il procedi-
mento alla Via, che dovrà esse-
re inviato entro il 24 febbraio e 
quello per la conferenza dei ser-
vizi, atteso entro il 14 marzo. Su 
entrambi si pronuncerà il consi-
glio martedì prossimo.
Impatto ambientale. La giunta pro-
pone di subordinare il proprio 
parere positivo ad alcune pre-
scrizioni. In generale, si chiede 
la  mitigazione  dell’impatto  su  
suolo e acqua, lo studio di siti di 
deposito materiale che implichi-
no viaggi più corti per il traspor-
to materiale, la revisione dello 
studio acustico, l’individuazio-
ne di un sistema di abbattimen-
to delle vibrazioni. Ma il tema 
forte è quello dei terreni inqui-

nati. Riguardo a questi la giunta 
propone, ascoltando le preoccu-
pazioni sollevate da più parti - e 
sfociate in un esposto alla magi-
stratura - di pretendere «un pro-
nunciamento definitivo delle au-

torità statali competenti sul pro-
getto di bonifica» anche solleci-
tando «la commissaria straordi-
naria ad un confronto tempesti-
vo con il ministero della transi-
zione ecologica e il Mims». A li-

vello pratico, niente parere posi-
tivo - questa la proposta - a me-
no che non ci sia la certezza che 
l’intervento «non determini im-
pedimento ai  successivi  inter-
venti di messa in sicurezza delle 
aree adiacenti». Quanto allo sca-
vo, si chiede venga realizzato in 
atmosfera confinata e si chiede 
il capping prima di usare l’area 
ex Sloi come sito di stoccaggio 
materiale.
Conferenza dei servizi. Quanto al 
progetto,  le  proposte  che  la  
giunta  propone  di  presentare  
sono di fatto quelle note nelle 
ultime settimane. La più impor-
tante, la realizzazione dei came-
roni sotto San Donà, che di fatto 
è la predisposizione in tunnel di 
un incrocio: questo permetterà, 
nel momento della realizzazio-
ne del tratto a nord di Trento 
del potenziamento ferroviario, 
di proseguire in tunnel per tutti 
i convogli non destinati all’inter-
porto di Trento. Il che, è facil-
mente intuibile, ridurrebbe mol-
tissimo il traffico all’interno del-
la città, dall’ex scalo Filzi appun-
to all’interporto. Le aree di can-
tiere a sud si chiede siano quel-
le adiacenti villa Bortolazzi (c’è 
un accordo con la proprietà dei 
fondi), mentre per il raggiungi-
mento dei fondi agricoli, si chie-
de che venga realizzato un colle-
gamento alternativo o attraver-
so un sovrappasso sulla linea 
storica immediatamente prima 
dell’imbocco sud della galleria, 
o adeguando il sottopasso in lo-
calità Basse. 
A nord si chiede che venga sem-
pre garantita la viabilità si via 
Brennero e via Nazionale, men-
tre si chiede che il traffico della 
Trento Malè sia ridotto al mini-
mo. Quanto all’ex scalo Filzi, si 
chiede a Rfi di collaborare alla 
progettazione della collina artifi-
ciale, impegnandosi a permette-
re lo scavalco e l’uso della co-
pertura dei binari, per spazi ur-
bani da inventare. Si chiede l’al-
lungamento della parte interra-
ta verso nord, con la previsione 
di una fermata condivisa tra Rfi 
e Trento Malè, con attraversa-
mento dei binari e conseguente 
collegamento  tra  le  due  parti  
della città. Si propone l’istituzio-
ne di un osservatorio per l’am-
biente e la sicurezza del lavoro, 
e si chiede la copertura dell’ac-
cesso sud della  galleria,  affin-
ché possa essere coltivato a vi-
te o alberi da frutto a basso fu-
sto. Quanto all’area di San Marti-
no, si chiede a Rfi di impegnarsi 
a cedere le aree ora occupate 
dagli edifici da abbattere e a con-
solidare il fronte roccioso di via 
Malvasia  con  opere  conformi  
all’ammasso roccioso.
Massima cautela. È quel che riven-
dica il sindaco Franco Ianeselli: 
«Ai tecnici del Comune abbiamo 
chiesto di fare una ricognizione 

dei punti critici del progetto per 
far emergere anche i rischi più 
remoti.  E  abbiamo  sollecitato  
approfondimenti».  E  l’assesso-
re  Ezio  Facchin:  «Il  parere  in  
Conferenza  dei  servizi  elenca  
una serie di miglioramenti del 
progetto. Si tratta di passi avan-
ti notevoli dal punto di vista pro-
gettuale,  a  cui  siamo  arrivati  
ascoltando la voce delle Circo-
scrizioni, dei cittadini e delle as-
sociazioni».
Parola all’aula. Queste le propo-
ste che andrano in consiglio: se 
ne discuterà martedì. 

Bypass e Sloi, il Comune alza la voce

L’uscita nord della circonvallazione ferroviaria in San Martino

�GRANDI OPERE In commissione le proposte di parere da inviare a Conferenza dei servizi e Via. Posizione più dura su Trento nord
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«La tempistica non regge
È utopia finire nel ’26»

Hanno preso il  cronopro-
gramma presentato da Rfi 
e hanno fatto due conti. La 
sentenza è impietosa: «Non 
torna e lo sanno». Il comita-
to 11 domande e il comita-
to  No  Tav  hanno  preso  
idealmente carta e penna e 
hanno scritto alla commis-
saria Paola Firmi.
Più d’uno i punti contesta-
ti, ma due in sostanza sono 
degni di nota. Intanto i tem-
pi per l’appalto: si prevede 
finisca nel luglio 2023, ma 
tra luglio 2022 e luglio 2023 
è previsto anche per la pro-
gettazione. Le associazioni 
parlano di furbizia:  «È un 
appalto  europeo,  tutti  i  
tempi devono slittare di un 
anno».  «Ammesso  e  non  
concesso - scrivono le asso-
ciazioni - che gli altri step 
di realizzazione dei lavori 
coincidano con quelli con-
tenuti  nel  cronoprogram-
ma i tempi indicati scivole-
rebbero avanti di un anno 
ed i lavori finirebbero nel 
giugno/luglio 2027, metten-
do fortemente in pericolo il 
finanziamento  europeo,  
che potrebbe essere ridot-
to se non annullato costrin-
gendo Stato e Provincia al-
la sua restituzione».
A non far tornare i tempi, 
osservano, c’è poi il proble-
ma dei terreni inquinati a 
Trento nord, su cui si sotto-
stima la metratura di terre-
no inquinato e non si ha ad 
oggi - osservano gli attivisti 
- un progetto per il lavoro 
in sicurezza. E poi c’è il te-
ma frese: ne servono quat-
tro, che lavorino in contem-
poranea. Ma le frese di quel 
tipo sono poche al mondo 
e costano tantissimo: aver-
ne 4 assieme costrebbe più 
di 100 milioni. Impossibile.
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